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compiti che spetteranno, al Comitato Regionale 

La Sicilia gioca la carta 
della programmazione 

|^ON l'insediamento del « Co-
^ mitato regionale per la 
programmazione» (CRP) an
che la Sicilia, adottando il 
metodo della programmazio
ne, at dà gli strumenti istitu
zionali previsti nella legge re
gionale del giugno scorso. 

La Regione siciliana arriva 
a questo appuntamento fra 
le ultime, scontando ritardi 
dovuti soprattutto alle vicen
de politiche degli ultimi mesi 
che hanno registrato una lun
ga e difficile crisi di governo 
conclusasi, a marzo, con l'in
gresso del comunisti nella 
maggioranza. L'approvazione 
delle « norme per la program
mazione regionale » e, in que
sti giorni, la nomina del co
mitato sono la risposta ad 
un'esigenza posta da tempo 
dal PCI e vanno Iscritte al
l'attivo del bilancio della 
nuova maggioranza, assieme 
ad altre scelte politiche si
gnificative come quella che 
ha permesso di varare una 
delle più organiche e Incisi
ve leggi regionali per l'occu
pazione giovanile. Scelte po
litiche. beninteso, che richie
dono una verifica nella fase 
della concreta attuazione, fa
se che è già aperta. 

Un risultato importante, 
dunque, che è da considerare 
tuttavia una prima tappa. A 
questo punto la questione 
fondamentale è la sollecitata 
formulazione e la coerente 
attuazione del programma di 
sviluppo economico-sociale. 
Qui si misura II significato 
politico della costituzione del 
CRP, come svolta effettiva 
nel governo della Sicilia e 
nella Iniziativa dell'attuale 
maggioranza. 

E' In giuoco ta capacità del
ia Sicilia di darsi una linea 
di sviluppo fondata sulla uti
lizzazione razionale e finaliz
zata delle proprie risorse pro
duttive e di inserirsi al tem
po stesso nel vivo di un pro
cesso di trasformazione della 
economia nazionale, il cut se
gno meridionalistico stenta 
ancora a tradursi in realtà 
ed è tutt'altro che scontato. 
In un momento in cui al-
l'ARS si discute del plano 
Pandolfi. l'adozione del meto
do della programmazione e 
degli strumenti per applicar
lo in concreto, non e una 
semplice coincidenza; acqui
sta il senso di una scelta es
senziale attraverso la quale 
può risultare vincente ta bat
taglia meridionalistica e. m 
particolare, può affermarsi tn 
Sicilia il valore positivo, non 
subalterno e non separato. 
dalla battaglia autonomistica. 
Deve essere chiaro, cioè, che 
U ritorno a formule «neoti-
bertste » più o meno esplici-

zione efficace al superamen
to della crisi, non è un ritor
no a « modelli », peraltro mux 
praticati nel nostro paese, mi 
costituisce, una vol'i di più, 
la condanna al sottosviluppo 
e all'emarginazione per la Si
cilia e per il Mezzogiorno. 

La « politica del due tem
pi » che è il corollario, ancne 
questo più o meno esplicito. 
del ritorno alla libertà del 
mercato, si rivela, nella situa
zione attuale, una doppia pe
ricolosa Illusione: Incapace di 
assicurare nel medio periodo 
il funzionamento di un mec
canismo equilibrato dt svilup
po. come dimostra l'esperien
za di questo trentennio, essa 
è nell'Immediato impraticabi
le per il venir meno o l'assot-
tigliarsl delle stesse risorse 
che hanno permesso finora 
allo Stato dì «compensate» 
le popolazioni meridionali 
con la politica delle mance e 
dell'assistenza. 

Se sono queste le premesse 
e gli obiettivi generali, l'avvio 
della programmazione In Si
cilia e la costituzione del 
CRP sono un fatto non se
condarlo, né solo «regionale». 

Non a caso la configura
zione del « comitato » voluta 
dalla legge istitutiva supera 
per molti aspetti i modelli 
previsti o sperimentati dalle 
altre Regioni. Le funztont del 
nuovo organismo, Intanto, 

non 3t esauriscono nella for
mazione del « piano ». Il CRP 
è dotato di attribuzioni tec
nico-consultive legate a tutti 
gli atti della programmazio
ne regionale e ai momenti in 
cui la Regione partecipa alla 
programmazione nazionale; 
di poteri di intervento attivo 
nella fase di adeguamento 
del programma al mutare del
la situazione economica e so
ciale, e tn quella, amministra
tiva. della attuazione del pro
gramma stessa; di funzioni 
consultive che tendono ad as
sicurare un rapporto con la 
giunta nella preparazione di 
atti rilevanti di politica eco
nomica. come la relazione an
nuale sulla situazione econo
mico-sociale della regione e 
la adozione delle delibere di 
ripartizione territoriale dei 
fondi stanziati in bilancio; 
infine, di funzioni di propo
sta e dt consulenza net con
fronti degli enti locali per 
quanto attiene al loro Inter
vento nell'attuazione dei pro
grammi regionali. 

Un sistema articolalo di 
comvetenze, quindi, che espri
me l'idea di una programma
zione che non si esaurisce nel
la predisposizione del « docu
mento» del piano, ma si po
ne come metodo, appunto. 
dell'azione amministrativa de
gli organi regionali e delle 
autonomie locali. 

Il Comitato da solo non basta 
Nonostante questo o forse 

proprio per questo sarebbe 
illusorio affidare soltanto al 
C.R.P. la soluzione del pro
blemi dello sviluppo econo
mico-sociale della Sicilia; al
trettanto Illusorio, e perico
loso. ritenere che questo nuo
vo organismo possa rappre
sentare l'unico strumento 
della programmazione. La ri
sposta alle complesse questio
ni dell'economia siciliana può 
ventre da un Insieme coordi
nato di azioni e di strumen
ti che rendano incisiva l'a
zione di governo, che valoriz
zino sempre di più il ruoto 
dell'Assemblea regionale, che 
riescano ad attivare una rea
le partecipazione degli enti 
locali, delle forze sociali e 
produttive. E' tn un simile 
contesto che il C.R.P. può as
sumere una collocazione di 
rilievo nell'attuazione del di
segno di autogoverno del po
polo siciliano tracciato nello 
statuto speciale, superando 
nel concreto errori o ritardi 
registrati nell'esperienza ai 
altre regioni. 

Per essere adeguato a que
sto ruolo, le questioni poli

tamente proposto come "solu- i tlche di fondo con cui dovrà 

ìntsurarst II lavoro del « co
mitato » sono due. La prima 
riguarda la costruzione di un 
piano capace di aggregare 
una tensione politica e idea
le, unitaria, verso l'obiettivo 
della crescita e della trasfor
mazione della economia e 
della società siciliana, cosi co
me fu. in una situazione cer
tamente diversa, il progetto 
Sicilia. Un piano tuttavia 
che riesca a calarsi nell'at
tualità viva e drammatica 
del molti problemi della Si
cilia. economici, sociali. Isti
tuzionali. Se è vero che la 
Regione per la prima volta 
si avvia a darsi un program
ma pluriennale dt svitttppo, 
va detto, a scanso di frain
tendimenti. che molte leggi 
di settore hanno già tentato 
una « programmazione » del
la spesa, subendo l'impatto 
con la lentezza e le disfun
zioni degli organi ammini
strativi, quindi vanificandone 
in gran parte la destina
zione. 

Il C.R.P. può svolgere una 
importante funzione di tra
mite mediante ti quale gli 
obiettivi generali indicati nel 
piano si collegano e si coor

dinano con gli interventi di 
settore, con la stessa azione 
amministrativa, con l'Inizia
tiva degli enti economici re
gionali e degli istituti di era-
dito, colmando ti divario — 
che è grande e generale pro
blema Istituzionale — tra le
gislazione di programmazione 
e « risposta » dei soggetti 
pubblici e privati preposti al
la sua attuazione. Concreta
mente questo significa tro
vare una soluzione giuridica
mente corretta e politicamen
te giustificata per aggancia
re in tempi brevi il bilancio 
pluriennale al « piano ». Ma 
significa anche Individuare 
nel C.R.P. la sede Istituzio
nalmente idonea a quel rac
cordo tra la Regione e gli 
Istituti di credito siciliani 
che. molto opportunamente. 
il neo-presidente del Banco 
di Sicilia, prof. Parravicini. 
ha posto come esigenza di 
fondo in una recente inter
vista al « Giornale di Sici
lia ». 

L'altra questione è legata 
al rapporto tra programma-
zione regionale e program-
inazione nazionale. La vali-
ditàà e la praticabilità di un 
progetto di sviluppo della Si
cilia dipendono in larga mi
sura dalla instaurazione di 
un diverso rapporto Stato-
Regione. Ed anche questo * 
un nodo istituzionale di di-
ynensione nazionale. 

St tratta non soltanto di 
abbandonare una concezione 
subalterna degli indirizzi pro
grammatici regionali rispetta 
a quelli statali, ma anche di 
evitare nella prassi dell'Ini
ziativa politica la contrappo
sizione o la sovrapposizione 
dt programmazioni separate 
e parallele, soprattutto di 
non fare un semplice con
fronto sul « principi ». Biso
gna piuttosto muoversi verso 
la articolazione dt momenti 
specifici di raccordo, nei sin
goli settori produttivi: nel
l'immediato esempi e verifi
che vengono dal « quadrifo
glio » e dal piano edilizio. 
Rispetto a questi momenti si 
esprimerà la capacità del 
CR.P. di fornire un suppor
to concreto e originale, an
che sul piano tecnico-scien
tifico, al coordinamento tra 
linee e strumenti dt inter
vento statale e programma-
rione dell'uso delle risorse 
della Regione. 

Sono esigenze, quelle indi 
cate. fortemente avvertite in 
Sicilia. Ad esse è legata l'im
portanza. e la sorte, del comi
tato regionale per la pro
grammazione. 

Alfredo Galasso 

Mercoledì da tutta la regione manifesteranno a Reggio Calabria 

I contadini aspettano risposte 
La giornata di mobilitazione lanciata dalla Confcoltivatori - Si chiede che non 
vengano sperperati i 1.500 miliardi disponibili - L'impegno dei giovani che 
in migliaia il 31 manifesteranno a Roma - A colloquio col compagno Politano 

• Dietro le centrali in Molise 
CAMPOBASSO — Il Comitato ragionale dal PCI dal Moli»», 
in merito alle notizie apparta sui quotidiani di lari relativa 
alla installazione delle due centrali elettronucleari nel Mo
lise, ha emesso un comunicato dove al afferma che il metodo 
dei fatti compiuti sempre adottato dal ministro Donat-Cattin, 
nei confronti del Molise non è accettabile e ribadisce sia 
il suo parere nettamente negativo alla localizzazione delle 
centrali a Campomarlno. sia la disponibilità a ricercare nelle 
forme democratiche più ampie un aito alternativa Nello 
stesso tempo, I comunisti, nel comunicato denunciano il nul
lismo e la politica del rinvio della giunta regionale e l'atteg
giamento di quanti, attestandosi tu posizioni terroristiche e 
pregiudiziali, hanno impedito un reale confronto tra le forze 
politiche e sociali e la maturazione di una concreta alterna
tiva al sito. 

Il documento approvato dalla maggioranza all'Assemblea siciliana 

La regione presenta i conti al governo 
PALERMO — L'iniziativa che la Sicilia ha 
intrapreso per reclamare, assieme alle altre 
regioni del Sud, una svolta meridionalista 
nella politica economica del governo è volta 
a suscitare un intenso dibattito ed una mo
bilitazione di massa nel meridione. L'ordine 
del giorno varato dall'assemblea regionale 
mira, infatti, a far sentire la voce ed il peso 
del Sud d'Italia nel confronto in corso sul 
documento Pandolfi per il piano triennale, sul 
bilancio di previsione e sui piani di settore. 

L'assemblea, votando il documento proposto 
dalla maggioranza autonomista, ha dato man
dato ai componenti siciliani del e Comitato 
delle regioni meridionali > di organizzare un 
incontro per valutare collegialmente la po
litica economica del governo nazionale, le 

Metano, ricerca 
ed edilizia 

I tagli alla spesa pubblica, prevista dal 
piano Pandolfi. libereranno nuove risorse fi
nanziane. Ebbene — è questa una delle ri
chieste fondamentali — esse dovranno esse
re esplicitamente destinate per la stragran
de maggioranza al Sud. finalizzando i nuovi 
investimenti anche ad infrastrutture capaci 
di determinare uno sviluppo diffuso: per 
esempio, si chiede che Io Stato intervenga 
per la realizzazione della rete di distribuzio
ne meridionale del metano che arriverà dal
l'Algeria. 

Per fronteggiare la disoccupazione intel
lettuale e suscitare nuovo sviluppo si richie
de l'ubicazione al Sud di tutte le nuove strut
ture di ricerca scientifica e lo spostamento 
nel Meridione di quelle esistenti. (Per la Si
cilia si reclama la realizzazione di un cen
tro al servizio dell'industria agricoloalimen-
tare). Gli interventi straordinari proposti nel 
documento governativo per il settore dell" 
edilizia dovrebbero essere poi vincolati. e 
per una precisa e cosp'cua quota, al Mez
zogiorno. dove, si osserva, l'attività edilizia 
ha costituito tradizionalmente un significa 
tivo fatto occupazionale, anch'esso in cris: 

conseguenze di essa sul Mezzogiorno, e per
venire ad iniziative unitarie. 

Il rilancio della battaglia meridionalista 
della Regione, (uno degli obiettivi - cardine 
dell'accordo di maggioranza, per cui il PCI 
s'è battuto con forza in questi mesi) coin
cide con l'acutizzarsi della crisi economica e 
sociale di molte regioni del Sud. Non basta 
perciò — è questa la critica di fondo che 
viene mossa al piano - Pandolfi — compri
mere la spesa pubblica e il costo del lavoro, 
se poi. secondo la «deprecata logica dei due 
tempi >. sul piano operativo non si vincolano 
le nuove risorse finanziarie all'obiettivo del 
riequilibrio territoriale del « modello di svi
luppo » del paese. 

Meridione: obbiet
tivo centrale 

Nell'ordine del giorno votato dall'Assem
blea siciliana, le forze della maggioranza au
tonomista si dichiarano consapevoli della ne
cessità delle « scelte rigorose ». indicate nel 
documento; ma anche delle gravissime con
seguenze che comporterebbe la mancata so
luzione del problema meridionale. Non c'è 
solo rincalzare della crisi economica, si os
serva, ma anche il grave acutizzarsi dei pro^ 
blemi civili, l'ordine democratico sempre più 
frequentemente turbato da fatti delittuosi, 
il nesplodere del fenomeno mafioso, che trae 
alimento proprio dal mancato sviluppo. 

Da qui la critica più importante al docu
mento predisposto dal ministero del Teso
ro: non aver esplicitamente previsto tra le 
finalità del piano economico, l'obiettivo me
ridionalista. il vero « nodo centrale » — si 
afferma nel documento siciliano — « delia 
cnsi italiana ». Perciò le linee del documen
to Pandolfi vanno opportunamente « rettifi
cate ». « integrate ». • verificate ». 

Le richieste al Parlamento nazionale 
La Sicilia chiede che il Par

lamento nazionale, in occa
sione dell'esame del bilan
cio di previsione 1979. desti
ni i nuovi investimenti in 
maniera adeguata e cospi
cua al Mezzogiorno. Occor
rerà verificare tale impegno 
in sede di bilancio consunti
vo. e intanto cominciare a in
traprendere significative scel
te in questa direzione: un pri

mo appuntamento sono i di
battiti parlamentari sui piani 
di settore della legge di ricon
versione industriale, sui pro
grammi delle Partecipazioni 
Statali, sulla legge quadrifo
glio per l'agricoltura. 

E' questo il quadro di riferi
mento di una ben precisa ri
chiesta: quella di una effetti
va e concreta garanzia che 
ogni espansione dell'appara

to produttivo venga vincolata 
ad ubicazioni nel Mezzogior
no. Si reclama intanto una re
visione meridionalista dei re
golamenti comunitari e la fi
nalizzazione della prossima 
legge sulla ristrutturazione fi
nanziaria delle aziende all'al
largamento della base pro
duttiva del paese, e non solo 
alle semplici operazioni di 
« salvataggio ». 

Un nuovo ruolo 
delle PP SS 

Finora gli enti di Stato non hanno svolto 
alcun ruolo dinamico nel Mezzogiorno. L'or
dine del giorno dell'assemblea siciliana riba
disce in proposito «un giudizio di totale in
soddisfazione » e formula tre precise richie
ste: porre fine alla pratica dei a salvataggi 
delle aziende private nel Centro Nord; con
centrare tutti gli ampliamenti e le nuove 
iniziative nel Mezzogiorno; impegnare le 
strutture di ricerca degli enti di Stato nella 
progettazione di Iniziative industriali da for
nire al capitale straniero ». che — si rileva — 
secondo il documento governativo sarebbe di
sponibile ad intervenire nel Mezzogiorno. 

Per i piani di settore e i programmi delle 
Partecipazioni Statali l'ordine del giorno ri
chiama !e richieste di modifica già formu-

i late nell'incontro regionale di Alghero, fma-
; lizzate ad assicurare al Sud tutta Li nuova 
| occupazione industriale: in tal quadro si 
I toma a richiedere una presenza maggiore 
i della Gepi in Sicilia e l'attuazione dezli m-
| pegni legislativi per gli interventi nelle azien 
I de degli enti economici regionali. Una que 
I stione questa che interessa la Sicilia e IR 
I Sardegna. 

Enti, opere pubbliche 
e programmazione 

I tagli della spesa degli Enti locali dovran
no essere differenziati in favore dei comu
ni del Sud più disagiati. I programmi delle 
opere pubbliche per il 1979 sia per il trien
nio successivo dovranno essere garantiti al 
Mezzogiorno in misura pressoché totale. Ac
canto a tali programmi già avviati, la Sici
lia propone un piano aggiuntivo di irrigazio
ne dei territori meridionali e un progetto-am
biente, destinato al Mezzogiorno, non solo 
per gli interventi di tutela ecologica, ma per 
la salvaguardia e la valorizzazione del pa
trimonio artistico e monumentale; un piano 
questo da definire nel rispetto delle prero
gative essenziali delle Regioni. 

In quanto alle previsioni poste alla base 
del piano l'ordine del giorno richiede un'at
tenta verifica sia di quelle relative all'incre
mento del commercio estero sia di quelle 
che riguardano l'incremento di posti di la
voro Occorrerà pure verificare il ruolo delle 
Resnoni nella programmazione e ricondurre 
ad una linea unitaria plano Pandolfi. piano 
quadriennale per h Sud. plani di settore 

A cura «n Vincenzo Vasile 

Un altr'anno difficile per le coop del tabacco a Lecce 
Dal nostro corrispondente 
LECCE — Anche quest'anno 
si npresenta in modo dram
matico nella provincia di 
Lecce il problema della col
locazione sul mercato della 
produzione tabacchicela, che 
costituisco la pio elevata fon
te dì reddito per l'agricoltura 
salentina. Basti pensare che, 
nella provincia di Lecce, tro
vano occupazione in questo 
settore circa trentamila per
sona, le quali lavorano com
plessivamente per tre milioni 
di giornate lavorative. Il Sa
lente infatti, è la zona nella 
quale si coltiva la maggiore 
superficie rispetto a tutte le 
altre province italiane. La si

tuazione è. pertanto, molto 
grave se si considera che an
cora la maggior parte del 
prodotto giace invenduto. 

La Concoltivatori in un 
suo comunicato ritiene prio
ritario lo smaltimento del 
tabacco sciolto prodotto nel 
1978, per evitare di accresce
re il contingente di tabacco 
invenduto così come avvenne 
per il prodotto 1976. Infatti. 
in quell'anno di fronte alla 
ridotta domanda di tabacco, 
il movimento cooperativo si 
accollò l'onere della lavora
zione del prodotto molto del 
quale è rln asf* tuttavia per 
lungo tempo giacente nei 
magazzini, provocando gravi 
disagi alle cooperative, le 

quali hanno dovuto pagare 
enormi interessi alle banche. 
Gli istituti di credito hanno 
realizzato finora miliardi al
l'anno. La Regione è, infatti. 
intervenuta in favore delle 
cooperative, con il concorso 
nel pagamento di interessi 
del cinque per cento solo per 
dodici mesi d. fronte ad un 
tasso del venti-ventuno per 
cento richiesto dagli istituti 
bancari. 

L'amministrazione dei Mo
nopoli di Stato, sebbene si 
fila dichiarata disponibile al
l'acquisto del prodotto 1978. 
non ha ancora disposto le 
perizie, tenendo sospese le 
vendite. Non è stato ancora 
firmato, inoltre, dal ministro 

dell'Agricoltura il deliberato 
del Comitato tecnico per il 
conferimento del tabacco in 
colli del raccolto TI 

L'azienda dei Monopoli di 
Stato continua ad ignorare le 
richieste delle cooperative e 
del movimento contadino or
ganizzato, i q uall chiedono 
che nella valutazione del 
prezzo de tabacco lavorato 
dalle cooperative si tenga 
conto del suo costo di lavo
razione ed acquisti perciò il 
prodotto ad un prezzo equo. 

La Conlcoltivatoxi della 

firovicia di Lecce chiede che 
a riformi dell'azienda del 

Monopoli s u finalmente rea
lizzata, nel senso di \v*a sua 
ristrutturazione che tenga 

conto dell'esigenza di effi
cienza produttiva e di capaci
ta organizzativa e commercia
le da parte dell'azienda, in 
modo che sia capace di com
petere attivamente e con 
successo sul mercato 

Urgente è anche la riforma 
del credito agrana soprattut
to in riferimento alla conces
sione del prestito agevolato 
alle cooperative agricole per 
la corresponsione at acconti 
al soci e per la lavorazione 
del prodotto, l'approntamento 
dei necessari strumenti legi
slativi capaci di permettere 
alle cooperative di usufruire 
del prestito agevolato non 
per soli dodici mesi, ma per 
l'intero ciclo produttivo e, 

quindi, dal conferimento del 
prodotto da parte del socio 
alla cooperativa fino alla 
vendita dello stesso, per ga
rantire al produttore associa
to una equa remunerazione 
del proprio lavoro ed evitare 
che egli lavori e produca per 
gli istituti di credito. 

Per tutte queste considera-
rioni, è più che mai necessa 
rio e Indilazionabile che la 
Regione Puglia promuova u-
na conferenza regionale sulla 
tabacchicoltura, che permetta 
di affrontare in modo orga
nico 1 problemi della produ
zione e della commercializza
zione del tabacco. 

Claudio Buttano 

Al Comune di Reggio 

La riunione 
del consiglio 

segnerà 
la ripresa 

dei lavori? 
Dal corrispondente 

REGGIO — I nodi poli-
tic! che stanno alla base 
dell'Immobilismo e dell'in
capacità operativa al Co
mune e alla provincia di 
Reggio Calabria domine
ranno, largamente, 11 di. 
battito che il consiglio 
comunale inizlerà doma
ni lunedi 16 ottobre, do 
poli lungo periodo (circa 
sei mesi) di inattività. L* 
iniziativa comunista, di
venuta in questi ultimi 
mesi sempre più decisa 
ed incalzante ed il conti
nuo aggravarsi della situa
zione economica e sociale 
in tutto il comprensorio 
reggino, hanno spinto gli 
altri partiti ad uscire al
lo scoperto affrontando — 
sia pure con angolazioni 
diverse e, talvolta, con 
una accentuata strumen
tale riproposizione di ciò 
che ancora divide — 1 
problemi della città. 

Il dibattito, che sarà a-
perto da una relazione del 
sindaco Cozzupoli, è stato 
preceduto dall'incontro fra 
l rappresentanti del 5 par. 
titi democratici, da una 
iniziativa socialista sull' 
università a Reggio Ca
labria, da un certo movi
mento nel gruppo demo
cristiano nel cui Interno, 
sono tuttora, forti le spin
te conservatrici di alcuni 
settori. 

Si devono proprio a ta
li pressioni, alle incertez
ze ed ambiguità dello 
stesso partito socialista 
italiano, ai contrasti fra 
gli assessori se la «cari
ca » di rinnovamento che, 
pure, aveva contrassegna
to i primi atti dell'attua. 
le giunta, si è via via 
smorzata fino a ripiomba
re nel vecchio grigiore 

Il fermo richiamo dei 
comunisti al mantenimen
to degli accordi program
matici, alla realizzazione 
dei punti più qualifican
ti per superare !'« emer
genza », a proseguire e 
rafforzare il processo uni
tario facendo cadere ogni 
preclusione all' ingresso 
dei comunisti nelle giun. 
te del comune e della pro
vincia di Reggio Calabria 
hanno sollevato timore ed 
allarme fra quanti tena
cemente si aggrappano al 
potere come fonte di clien
telismo e malcostume. 

Non a caso questi grup
pi tentano di rinviare il 
confronto sollecitato dal 
PCI sui veri problemi di 
Reggio: l'urgenza di defi
nire gli strumenti urbani
stici necessari per una va
sta ripresa dell' edilizia 
popolare; la necessità di 
rendere agibile li plano 
regolatore regionale fina
lizzando la sua attuazlo. 
ne ad un carattere non 
più terziario ma produttl 
vo della città; l'estensio
ne delle basi popolari di 
partecipazione democrati
ca alla direzione e gestio
ne della vita amministra
tiva per dare risposte più 
sollecite alle risposte di 
crescita sociale e civile. 

Con una certa virulen
za — della quale si è fat
to portavoce 11 redattore 
reggino del "Giornale di 
Calabria" — si tenta di 
rispondere con diversivi 
alle esplicite denunce del 
partito comunista italia
no. si manovra per ripro, 
porre — come se il tempo 
non fosse passato — 1 te
mi che nell'intesa non a-
vevano trovato concordi 1 
cinque partiti con II chia
ro Intento di esasperare I 
contrasti e di evitare II 
confronto sulle cose con
crete. 

Ed è proprio partendo 
dalla gravità dei proble
mi (fermenti e lotte nel
le fabbriche esistenti per 
difendere II lavoro ed e-
stendere l'occupazione : 
crisi nelle campagne e 
nello stesso settore della 
distribuzione commerciale; 
aumento della disoccupa
zione e mancanza di sboc
chi occupazionale per 1 
giovani) dal ritardi e dal
le inadempienze della 
giunta comunale, che di
venta legittima la richie
sta del PCI di avere 1 
suol rappresentanti neir 
esecutivo e dare, eoa). 
maggiore forza e capaci
tà realizzatrice all'attivi
tà del comune. 

Enzo Lacafla 

CATANZARO — Quella che il svolgerà II 11 prosilmo a Reggi» Celebris, con la presenza 
del segretario generale della Confederazione nazionale del coltivatori, on. Giuseppe Avolio, 
sarà certamente una delle più grandi manifestazioni di lotta del contadini calabresi. A que
sto appuntamento i coltivatori di tutta la regione giungeranno dopo una serie di iniziative, che 
nel corso di questi ultimi mesi e di queste settimane, hanno messo a punto una piattafor
ma di proposte e di obiettivi al cui centro rimane una antica e rinnovata battaglia di chi la
vora nel campi: una agricol
tura moderna per farne uno 
dei perni della rinascita ca
labrese, ma anche uno del 
punti fondamentali di impe
gno del governo per ricon
vertire In senso produttivo 1" 
economia regionale e per im
postare, proprio a partire dal 
Mezzogiorno e dalla Calabria 
una politica agricola che aiu
ti l'Intero Paese a superare 
le crisi. 

Ma la manifestazione che si 
svolgerà mercoledì prossimo 
a Reggio, è anche qualcosa 
d'altro. E' la prima, grande 
giornata di lotta di quella 
parte del mondo contadino 
meridionale, che annullando 
le antiche divisioni, oggi, 
anche in Calabria, si ricono
sce in una grande organiz
zazione unitaria come la 
Con fcolt iva tori. La posta in 
gioco, insomma, è una svolta 
complessiva da imporre alla 
politico del governo, ma an
che a quella del governo re
gionale, in un momento in 
cui, ai primi segni di ripresa 
dell'economia nazionale, devo
no corrispondere nel Mezzo
giorno e nella Calabria nuo
vi Indirizzi, nuove scelte, 
prospettive di sviluppo diver
se, sganciate dall'assistenzia
lismo e dagli sprechi umani 
e materiali. In questo senso 
l'iniziativa di Reggio Ca'a-
bria si coMega concretamen
te alla lotta più generale 
del lavoratori calabresi, del 
giovani, delle popolazioni, che 
il 31 di questo mese a decine 
di migliaia si recheranno a 
Roma sotto le handiere del 
sindacato unitario, per ri
chiedere il mantenimento de 
gli impegni e una svolta qua
litativa negli interventi per 
la Calabria. 

La scelta di Reggio Cala
bria in questo quadro, non è 
Infatti casuale. « A Reggio — 
dice il compagno Franco Po
litano. presidente regionale 
della Confcoltivatori — la 
presenza della piccola colonia 
e del patti agrari abnormi ed 
arcaici In agricoltura, spunta 
Indici alt'spimi ». « Si tratta 
— continua — di una realtà 
di migliaia di piccoli colon! 
e di mezzadri che sono l'im
magine stessa della emargi
nazione In cui l'agricoltura 
calabrese ha sempre vissu
to ». Da questa realtà voglia
mo Indicare al governo la 
strada da seguire che è in
nanzitutto la rapida appro
vazione da parte della Ca
mera del deputati della leg
ge sul patti agrari; una legge 
che pur contenendo limiti, 
soprattutto per quanto ri
guarda la colonia meridiona
le, che rimane un capitolo 
aperto, è una grande con
quista unitaria per superare 
il sistema del rapporti at
tualmente esistenti nelle cam
pagne e la formazione di 
aziende e di Imprenditori mo
derni. Per tutto ciò i coloni 
calabresi, questa grande real
tà fatta di lavoro e dì sacri
fici, non si lasceranno stru
mentalizzare dalle manovre 
della Confagricoltura tenden
ti a bloccare la lesree. a Ac
canto a questa rivendicazio
ne di fondo, la piattaforma 
che sta alla base della gior
nata di lotta, comunque, chia
ma In causa sia i ritardi e 
t** ambiguità e 1 silenzi del 
governo nel difendere fino In 
fondo la centralità dell'agri
coltura per la ripresa del Mez-
zoziorno. della Calabria e 
del Paese, ma anche sonrat-
tutto 11 comportamento del
la giunta regionale e dell'as
sessorato 

Nell'accordo programmatico 
regionale, rimasto ancora lar
gamente inattuato, I conti 
che sono stati fatti delle di
sponibilità dicono che ne) 
prossimo triennio la Cala
bria, fra residui e fondi de
rivanti dall'intervento straor
dinario e ordinario, avrà a di
sposizione un monte di 1.500 
miliardi da spendere. A fron
te di tutto ciò. però, esiste 
la tradizionale carenza pro
gettuale da parte dell'asses
sorato. mentre emerge la vo 
lontà chiara di seguire la 
vecchia strada degli Inter
venti a pioggia. 

«Da alcune proposte di 
plani triennali — continua 
Politano — ciò che viene fuo
ri è ancora la volontà di de 
stmare le disponìbil'tà finan 
zlarie a quegli stessi carroz 
zonl clientelar! e canal!, che 
Iuneo questi anni hanno s! 
sm'f'ca'o spreco, parassitismo. 
cl:ent<»"smo frenato mancato 
sviluppo » 

Le vìe da segu're per la 
Confcoltivatori sono Invece 
altre: quelle della delega, 
del decentramento, della par
tecipazione nella gestione del
l'Intervento pubblico in agri
coltura. Tutto ciò. Insomma. 
che è necessario per dare prò 
spettiva e modernità alla 
azienda contadina: plani zo
nali, interaziendali eccetera, 
una rapida applicazione del
la legge di ristrutturazione 
dell'Ente di sviluppo agrico
lo per dotare la regione, le 
comunità montane e le azien
de contadine di uno stru
mento tecnico su cui poter 
contare. 

Le risposte che il 18 
1 lavoratori pretenderanno 
dal governo, ma anche da 
una nuova polìtica regionale 
per l'agricoltura, sono le uni
che su cui potrà basarsi una 
svolta per assicurare svilup
po, emancipazione e moder
nità de'Je campagne cala 
bresl. 

Nuccio Marnilo 

Nuoro 

Impossibile 
andare 

a scuola: 
mancano 

i pullman 
Dal corrispondente 

NUORO — «La situazio
ne è gravissima. La mi
naccia è di bloccare an
cora una volta tutta V 
attività scolastica nelle 
scuole superiori della cit
tà di Nuoro », lo hanno 
scritto 1 sindacati confe
derali In un feoogram-
ma Inviato venerdì all'on. 
Baghino, assessore regio
nale al trasporti e al pre
sidente della giunta Soddu 
nel quale si chiede un ln-
incontro urgente con tut
te le parti interessate alla 
« tragedia » del trasporti 
In provincia di Nuoro. 

Il compagno Mario Che-
ri. presidente della ammi
nistrazione provinciale, ha 
definito, e a ragione, quel
la del trasporti una au
tentica beffa. Perché? Con 
l'adesso dimissionario Ba
ghino, de, di incontri ne 
sono stati chiesti e fatti 
solo nello scorso anno 
una quantità inverosimile. 

Per 11 29 settembre scor
so, l'amministrazione pro
vinciale di Nuoro aveva 
chiesto all'assessore Ba
ghino un incontro a Nuo
ro con 1 sindacati, gli stu
denti, i sindaci e con 1* 
ARST, l'azienda regionale 
trasporti. La situazione 
era già preoccupante. In 
certi Istituti, dove maggio
re è la componente «pen
dolari*, la scuola non era 
nemmeno cominciata, per 
Il semplice fatto che gli 
studenti provenienti «dai 
paesi » a scuola non ci 
arrivavano, visto che al
cuni di questi sono sprov
visti di pullman per 1 pen
dolari mentre in altri con 
un solo pullman dovreb
bero viaggiare 150 ragazzi! 

La giunta regionale non 
ha mal realizzato la con
ferenza regionale sul tra
sporti prevista fin dal "71, 
come non ha mal predi
sposto il plano regionale 
del trasporti, per il quale 
la situazione nuorese rap
presentava uno dei moti
vi più stringenti e dram
matici, «promesso» dal no
vembre del *74 su un or
dine del giorno unitario 
del Consiglio regionale. H 
risultato è che adesso ci 
si trova di fronte ad una 
situazione catastrofica e 
paradossale. 

Per esemplo l'esistenza 
di doppioni Inutili fra li
nee ARST e linee delie 
Ferrovie complementari 
sarde, o «lo spreco» di 
pullmans e di personale 
per 11 trasporto di pochi 
passeggeri su linee morte. 

n rischio che si corre, 
e la Federazione giovani
le comunista nuorese lo 
ha chiaramente denuncia
to nelle assemblee di que
sti giorni, è quello adi 
trascinarsi In Iniziative 
prive di sbocchi concreti. 
Bisogna dimostrare di a-
vere la volontà e la capa
cità di studiare seriamen
te I problemi 

E le proposte I giovani 
comunisti le hanno fatte 
e sono chiare e attuabili 
nell'immediato, nell'atte
sa di un piano di ristrut
turazione globale del set
tore: «Sappiamo che man
cano sette autobus per ga
rantire un minimo di col
legamento. O si acquista
no e quindi si potenzia il 
parco macchine dell'ARS, 
oppure si reperiscono con 
una parziale ristruttura
zione delle linee di per
corso ARST con le Com
plementari Sarde». 

A quell'incontro l'asses
sore non venne e riman
dò tutto per la settimana 
successiva a Cagliari. 

E la situazione continua 
ad aggravarsi: in tutti 
questi anni sono stati se
guiti criteri accentratori 
per quanto riguarda lo 
sviluppo delle strutture 
scolastiche, svincolate da 
un qualsiasi tentativo di 
programmazione. I mezzi 
pubblici adibiti al traspor
to, anziché aumentare co
me sarebbe stato logico, 
sono diminuiti. 

Ad Orosel, per esemplo, 
I giorni acorsi è stato in
viato un pullman ARST 
dalla linea Blrorl-Maco-
raer, che trasportava tre 
o quattro passeggeri, ser
vibilissimo dalle Compie-
nwntarl Sarde; è ora in
dicazione concreta. 

Carmina Conta 


